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Ten years have passed since the death of Ralf Dahrendorf (1929-2009); an absence that is felt, both in 

the academic world and in the public sphere. Dahrendorf was an Anglo-German sociologist with a 

philosophical background and an innate interest in politics who chose to be a public intellectual. He 

rigorously addressed the problem of the relationship between theoretical knowledge and praxis through 

continuous, open and public reflection on the meaning and implications of his choice to "cross borders". 

This meant that he often took on provocative and uncomfortable positions, both in the academic world 

and in the public sphere. 

The essential characteristic of Dahrendorf’s method needs to be sought in the very way in which he 

proceeded to give themes to the issues and problems he was investigating. The choice, in fact, was not 

dictated by the relevance of the criteria when strictly connected to scientific debate, but rather by their 

being inherent in life itself. Consistent with this type of choice, he deliberately employed non-specialist 

language, without losing rigor or strength of argument, consciously simplifying without trivializing. 

Jürgen Habermas described it thus, "A forma mentis reminiscent of Max Weber: he builds the difficult 

unity between objectivity and passion". 

The aim of this call for papers is to collect contributions that develop Dahrendorf’s themes at a theoretical 

and empirical level and which demonstrate their relevance, starting from his particular way of interpreting 

the role of sociology. Recalling Habermas’s opinion, Dahrendorf is one of the few to have continued the 

classical tradition, which gives sociology the task of "capturing one's own time in thought", using its 

professional knowledge as a tool to update the "diagnosis of modernity", in which social complexity 

never stops accelerating and developing. 

This led Dahrendorf to tackle Marx and the analysis of the German question when this was  taboo for 

most of his intellectual contemporaries in Germany; he offered the theme of conflict and social class 

when this was not a principal interest of mainstream sociology, using the concept of liberty to analyze 

new forms of social inequality. Taking his themes from social and political daily life contributed to making 

Dahrendorf, in a sense, a forerunner. His preoccupation with "taking a position" (Farbe bekennen) led 



him, before others, to raise problems such as the crisis of the liberal-democratic structures of 

representation; the search for alternatives to the rigidity of western social democracies; the question of 

European integration; and the problem of the transition to democracy. In particular, he addressed the 

issue of the reconciliation of liberty and equality in modern societies, going into the discussion of the 

"paradoxes of citizenship" and the social costs of neoliberal policies and capitalism based on debt. 

Dahrendorf also had the distinction of posing the problems of the impact and consequences of 

sociological knowledge to political decision makers from the start of his career. He asked decision makers 

and academics, through public debate (giving rise to the famous dispute on positivism between Karl 

Popper and Theodor Adorno), to take into account the consequences of the critical potential of "the 

refutation of this that is taken for granted ", including ideologies, which distort the image of people's 

reality. He reminded his audience that "the great theories of the social sciences have all been stimulated 

by burning practical problems: the struggle between capital and labour, the formation of colonial empires,  

the great depression"1. 
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Oltre i confini – L’eredità di Ralf Dahrendorf  

 

Sono passati dieci anni dalla scomparsa di Ralf Dahrendorf. E’ un’assenza che si fa sentire, sia nel mondo 

accademico, sia nella sfera pubblica. Ralf Dahrendorf (1929-2009), infatti, sociologo anglo-tedesco con 

una formazione filosofica e un interesse innato per la politica, ha scelto di essere un «intellettuale 

pubblico». Ha affrontato il problema del rapporto tra la conoscenza teorica e la prassi in prima persona, 

con rigore e, soprattutto, attraverso una continua riflessione, pubblica e aperta, sul significato e sulle 

implicazioni della sua scelta di «attraversare i confini». Questa scelta lo ha portato ad assumere spesso 

posizioni provocatorie e, allo stesso tempo, scomode, sia nei confronti dell’ambiente accademico, sia sulla 

scena pubblica. La caratteristica essenziale dell'impostazione dahrendorfiana va ricercata nel modo stesso 

di procedere nella tematizzazione delle questioni e dei problemi da indagare. La scelta, infatti, non è 

dettata da criteri di rilevanza strettamente collegati al dibattito scientifico, bensì dal loro porsi in quanto 

inerenti alla vita stessa.  Coerentemente con questo tipo di scelta, impiegava un linguaggio volutamente 

non specialistico senza perdere rigore e forza argomentativa, semplificando consapevolmente 

senza banalizzare. Come ha sottolineato J. Habermas: «Una forma mentis che ricorda Max Weber: egli 

costruisce la difficile unità tra oggettività e passione».  

L’obiettivo di questo call for papers è raccogliere contributi che sviluppino sul piano teorico ed empirico 

i temi dahrendorfiani e che ne mostrino l’attualità, a partire anche dal suo modo peculiare di interpretare 

il ruolo della sociologia. Ancora richiamando il parere di Habermas, Dahrendorf è uno dei pochi ad avere 

continuato una tradizione classica, che conferisce alla sociologia il compito di «catturare la propria epoca 

nel pensiero», utilizzando la sua conoscenza professionale come strumento per aggiornare la “diagnosi 

della modernità”, in cui l’accelerazione della complessità sociale si sviluppa senza posa. Questo lo ha 

portato ad affrontare lo studio di Karl Marx e l’analisi della «questione tedesca» quando questo costituiva 

ancora un "tabù" per la maggior parte degli intellettuali suoi connazionali, a proporre il tema del conflitto 

e delle classi sociali quando questo non rientrava negli interessi principali della sociologia mainstream, a 

impiegare il concetto di libertà per analizzare le nuove forme di disuguaglianza sociale. Proprio la scelta 

dei temi tratti dalla quotidianità della vita sociale e politica ha contribuito a fare di Dahrendorf, in un 

certo senso, un precursore; la preoccupazione di dover sempre "prendere una posizione" (Farbe bekennen) 

lo ha portato, prima di altri, a porsi problemi quali la crisi delle strutture liberaldemocratiche di 

rappresentanza, la ricerca di strade alternative alla rigidità delle socialdemocrazie occidentali, la questione 

dell’integrazione europea, il problema della transizione alla democrazia e, in particolare, ad affrontare i 

temi della conciliabilità di libertà e uguaglianza nelle società moderne, addentrandosi nella discussione dei 

«paradossi della cittadinanza», dei costi sociali delle politiche neoliberali e del capitalismo basato sul 

debito.   



Dahrendorf ha anche avuto il pregio di porre, fin dall’inizio della sua carriera, all’attenzione della comunità 

accademica il problema dell’impatto e delle conseguenze che ha la conoscenza sociologica sul mondo dei 

decisori politici. Egli esortava, anche organizzando i dibattiti sul metodo nelle scienze sociali  ̶  che hanno 

dato vita alla famosa «disputa sul positivismo»  tra K. Popper e T. Adorno -  a tenere conto delle 

conseguenze del potenziale critico che si produce attraverso «la confutazione di ciò che è dato per 

scontato», ivi comprese le ideologie, che distorcono l’immagine della realtà della gente, nonché del fatto 

che «le grandi teorie delle scienze sociali sono state tutte stimolate da scottanti problemi pratici: dalla lotta 

fra capitale e lavoro, dalla formazione di imperi coloniali, dalla grande depressione»2. 

 

                                                            
2 R. Dahrendorf, Uscire dall’Utopia, Il Mulino, Bologna 1971, p. 147. 


